
NON È STATA una sopresa assoluta, ma ha co-

munque sollevato un polverone, dentro e fuori del

Csm, la decisione dei cinque membri laici della Cdl

di far mancare il numero legale alla riunione del ple-

num che avrebbe dovu-

to esprimersi sull’emen-

damento Bobbio, che

impedisce ai magistrati

con più di 66 anni di ricoprire incarichi
direttivi. E che precluderebbe a Gian
Carlo Caselli la nomina al vertice della
Procura nazionale antimafia.
Come già ventilato mercoledì, i rappre-
sentanti del centrodestra hanno lasciato
l’aula Bachelet per impedire quella che
definiscono «un’interferenza inammis-
sibile» nei confronti del Parlamento,
impegnato nell’approvazione finale
della riforma della giustizia. Una criti-
ca, seppure indiretta, anche a Carlo

Azeglio Ciampi che, in qualità di presi-
dente del Csm, aveva autorizzato il di-
battito sull’emendamento. Dibattito
che, per quattro dei cinque consiglieri
(Buccico, Marotta, Spangher e Ventura
Sarno), era reso ancor più inopportuno
per la coincidenza con lo sciopero dei
magistrati: «il Csm - sostengono - non
può apparire organismo di supporto di
rivendicazioni associative». E, aggiun-
gono, «nessuno può accusarci di lesa
maestà nei confronti di Ciampi, al qua-
le confermiamo stima e ossequio».
Il loro gesto è stato accolto con «amara
sorpresa e rammarico» dal vicepresi-
dente del Consiglio Superiore della Ma-
gistratura, Virginio Rognoni. «Non rie-
sco a condividere le loro ragioni. La so-
vranità del Parlamento non c’entra».
Per Rognoni, «si trattava di dare un pa-

rere su un punto importante introdotto
nell’ultima versione del testo della leg-
ge delega sull’ordinamento giudizia-
rio». Ragionamento condiviso anche
dagli otto consiglieri togati di Magistra-
tura Democratica e del Movimento per
la Giustizia, che hanno ricordato le pre-
occupazioni espresse, «con unanimità
di voti», dalla VI commissione del Csm
sulle ricadute delle nuove norme sul
settore giudiziario. Il suo rapporto pre-
vede, infatti, «gravi ritardi nella coper-
tura degli uffici vacanti». Due dati su
tutti: 600 magistrati hanno più di 66 an-
ni e, per la nomina di 10 presidenti di
sezione della Cassazione, 42 domande
su 67 riguardano magistrati che sareb-
bero «out» a causa dell’emendamento
Bobbio. Secondo la Commissione,
«c’è un grave pericolo di lesione del principio di buon andamento dell’am-

ministrazione della giustizia».
In difesa dei cinque laici della Cdl, è
giunto, per il governo, il sottosegretario
alla Giustizia Jole Santelli: «Il loro ge-
sto ha ripristinato la legittimità del ruo-
lo del Csm, che non è la terza Camera
dello Stato e non può pretendere di di-
ventarlo».
A questo punto, il Csm non avrà più il
tempo materiale per dare una propria
valutazione sulla riforma prima della

sua approvazione definitiva. L’atten-
zione si sposta quindi sull’aula di Mon-
tecitorio, che, lunedì, dovrebbe dare il
via libera al testo. Sul quale è sempre
più probabile che il governo ponga la fi-
ducia. Un’ipotesi che fa sobbalzare il
capogruppo Ds, Luciano Violante: «Sa-
rebbe un ulteriore atto di prevaricazio-
ne ai danni delle Camere. Non abbiamo
mai potuto discutere seriamente questo
provvedimento. Spero proprio che non
avvenga questa ennesima forzatura».

■ diSusannaRipamonti /Milano

RICCARDO TARGETTI,

sostituto procuratore milanese

che da vent’anni si occupa di re-

ati finanziari, arriva in procura ac-

caldato, col sacchetto giallo del-

l’Esselunga appeso al braccio,

riempie il frigo del suo torrido ufficio di
generi di conforto per sopravvivere al-
l’estate giudiziaria milanese. Di aria
condizionata nemmeno a parlarne nel
vecchio palazzaccio di Corso di Porta
Vittoria, che d’estate diventa un forno:
il ministro Castelli ha altre priorità e
non bada a spese quando si tratta di ri-
formare l’ordinamento giudiziario mol-
tiplicando i costi e dimezzando l’effi-
cienza della macchina giudiziaria, ma
l’aria condizionata è un lusso inconcepi-
bile.
Facciamoqualcheesempiodottor
Targetti.Con l’entrata invigoredella
nuovaleggesull’ordinamento
giudiziario,comecambialavitadiun
magistrato?
«Cambia in modo drammatico, per tut-
ti. Partiamo dal quotidiano. Attualmen-
te esistono degli automatismi che rego-
lano, in base a criteri di anzianità, le pro-
gressioni in carriera. Questa ovviamen-
te è anche una garanzia di indipenden-
za: non devo temere di essere penalizza-

to per un’inchiesta scomoda o nel caso
di un giudice per una condanna di impu-
tati illustri....».
MaCastellicontinuaaripetereche
questiautomatismiresteranno
anchecon lariforma...
«Certo, ma si potrà anticipare un pas-
saggio di grado con concorsi per titoli
ed esami. Questo cosa significa? Che se
è possibile accelerare una promozione e
un conseguente aumento di stipendio
ovviamente tutti cercheranno di ottener-
la e chi non volesse farsi intrappolare da
questo meccanismo sarebbe condanna-
to ad essere un magistrato di serie B,
che si vede passare avanti i più giovani.
E dunque lo faranno tutti, perchè inevi-
tabilmente si attiveranno meccanismi
di emulazione e perchè non siamo una
categoria immune da comprensibili am-
bizioni personali».
Risultato?
«Risultato, ci metteremo a studiare per
superare i concorsi sottraendo tempo al-
le indagini o a un’equilibrata vita priva-
ta. Superare un concorso per titoli signi-

fica scrivere belle sentenze, che fanno
giurisprudenza, piene di dottrina, di ri-
ferimenti colti. Che una sentenza sia
giusta diventa secondario: l’importante
è che sia un veicolo per esprimere la
propria scienza. Sia chiaro: un magistra-
to ignorante è un guaio per tutti, ma un
super-erudito non serve. Noi siamo dei
tecnici e questo è il nostro mestiere».
Secapiscobeneperò,unmagistrato
secchioneotterràpiùrapidamente
unpassaggiodi ruoloequindiun
aumentodistipendio,pur
continuandoaesercitare levecchie
funzioni.Quindi ivostristipendi
peserannodipiùsulbilanciodello
Stato,senzachevisiaunvisibile
vantaggio interminidiefficienza?
«Esatto. Un pm potrà diventare magi-
strato di corte d’Appello in tempi re-
cord, guadagnando di più, ma conti-
nuando a lavorare in procura fino a
quando non ci saranno posti disponibili
per coprire di fatto nuovi incarichi. Que-
sto scarto tra promozione nominale e in-
carichi effettivi esiste anche adesso, ma
in futuro sarà molto più diffusa, con un
ingiustificato aumento di costi».
Equalèil vantaggio?
«L’obiettivo è quello di inserire i magi-
strati in una struttura verticistica, tra-
dendo il dettato costituzionale per cui il
giudice è soggetto solo alla legge. Ades-
so sarà soggetto ai suoi esaminatori, a
chi decide se una sentenza è bella o brut-
ta. Se la carriera dipende da una valuta-
zione estranea è chiaro che saranno in

molti ad adeguarsi e i cinque che non
vorranno farlo saranno costretti a fare
gli eroi».
Èunbruttomomentoquestoperfare
glieroi in toga...
«E lo sarà ancora di più con la nuova
legge, dato che attualmente l’azione di-
sciplinare esercitata dal ministro o dal
procuratore generale è discrezionale,
ma con la riforma dell’ordinamento giu-
diziario diventerà obbligatoria».
Comeobbligatoria?
«Esattamente come l’obbligo dell’azio-
ne penale, che scatta appena all’autorità
giudiziaria perviene la notizia di reato.
Allo stesso modo accadrà che se ad
esempio un imputato denuncia i suoi
giudici perchè lo condannano, oppure
lo fanno le parti civili perchè è stato as-
solto, l’azione disciplinare parte obbli-
gatoriamente. È un meccanismo para-
noico, che si arrotola su se stesso. Ogni
cittadino ha la possibilità di lamentarsi
del suo giudice e anche se la maggior
parte della pratiche verrà archiviata, un
magistrato si troverà a passare la sua vi-

ta tra lo studio per preparare i concorsi e
la produzione di atti per difendersi dalle
azioni disciplinari. Con che scopo, con
quale utilità, lo sa solo la mente improv-
vida che ha partorito questa legge. Se ne
rendono conto anche gli avvocati, che
normalmente non sono i nostri migliori
difensori: un magistrato dipendente,
che chiunque può tenere sotto scacco,
sempre alle prese coi concorsi è una iat-
tura per il buon funzionamento della
giustizia».
Gliavvocatiperòconcordanosulla
necessitàdiseparare lecarriere.
«La separazione delle carriere ha, come
tutte le leggende, un fondo di verità. C’è
un problema di immagine e un proble-
ma di professionalità. In piccoli uffici
giudiziari, un pm che diventa giudice
anche se già adesso, con le leggi attuali,
non può giudicare l’imputato su cui ha
svolto indagini è comunque, in termini
di immagine, sconveniente. Ma è suffi-
ciente porre degli sbarramenti, senza
precludere il passaggio da una carriera
all’altra. Ad esempio basta dire che quel
pm non potrà fare il giudice nello stesso
tribunale. C’è poi un problema di pro-
fessionalità, di specializzazione a cui bi-
sogna far fronte con un aggiornamento
specifico. Ma al di là di questi correttivi,
il resto è strumentalità: pm e giudice de-
vono condividere la stessa cultura, en-
trambi devono applicare la legge. Qui
invece si vuole trasformare il pubblico
ministero in un organo amministrativo
e questo non può andare».

Il presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi Foto di Salvatore Frizzarotti/Ansa

L’INTERVISTA

Uno sgarbo al presidente Ciampi, una ferita alle
istituzioni, qualcosa che non era mai capitato nel
Consiglio superiore della Magistratura. Luigi
Berlinguer, membro del Csm, esprime indigna-
zione, dice di sentirsi offeso: «Il Csm ha appro-
vato in più momenti pareri sulla proposta Castel-
li, sempre votati a maggioranza. Solo che questa
legge è cambiata molto durante il suo iter parla-
mentare. Quindi era ovvio che si esprimesse un
parere anche su queste novità, la più importante
l’emendamento Bobbio...».
Perchèproprio l’emendamentoBobbio?
«La norma è giusta però contiene un rigo in più:
la sua applicazione alle disposizioni concorsuali
in atto. Dopo aver bandito una serie di concorsi,
con gli atti già pronti, le domande, le aspettative,
tutto pronto, adesso dovremmo dire: abbiamo
scherzato, non si fa più nulla. Contro ogni prin-
cipio di diritto, contro ogni certezza di diritto.
Tutti conoscono la ragione dell’emendamento:
impedire a Giancarlo Caselli di concorrere nella
successione a Vigna alla Procura antimafia.
L’emendamento Bobbio è norma ad personam,
anzi contra personam, inaccettabile».
Quindisiamoarrivatialpareretecnico.
«Un parere molto tecnico, che non voleva asso-
lutamente assumere la forma di una pressione
politica. La commissione aveva proposto di in-
serirlo all’ordine del giorno del plenum del Csm
e il presidente delle Repubblica aveva risposto
concordando. Ribadendo di fatto autorevoli in-
terpretazioni della legge istitutiva del Csm. Lo
stesso Ciampi s’espresse nel 1998 nel senso di
una sentenza della Corte costituzionale per cui il
rapporto tra il Csm e le altre istituzioni dello sta-
to deve essere improntato a collaborazione lea-
le, collaborazione quindi nei confronti del go-
verno e del parlamento e non solo su richiesta di
questi. Una posizione netta, che fa anche giusti-
zia dell’accusa al Csm di proporsi come terza ca-
mera politica: un attività di consulenza non è
una attività di politica. Su questo punto ci sono
stati apprezzamenti diversi tra togati e laici del
centrosinistra e togati e laici del centrodestra.
Tuttavia in questi tre anni, dopo il primo scontro
sulla legge Cirami, nel settembre 2002, si era via
via creato un clima di reciproca comprensione e
tolleranza, di civile confronto... Non si era mai
presentata l’ipotesi dell’uso del numero legale
come clava paralizzante. Per esempio: il Csm
approvò una risoluzione-parere non richiesto
sulla cosiddetta legge Cirielli, i laici del polo vo-
tarono contro, la grande maggioranza a favore,
ma la seduta non fu bloccata. Questa volta si è
assistito a un cambiamento radicale... I laici del
centrodestra hanno usato il numero legale per
impedire la discussione. La norma dice che se
cinque degli otto laici eletti dal parlamento non
sono presenti il consiglio non è valido...
Domandaingenua:perchè ilcambio?
«Non mi spiego questa scelta e ne soffro molto
perchè fino ad ora abbiamo tutti garantito la vita
ordinata di una istituzione così delicata. Spero
che non ci sia stata una pressione dall’esterno:
ancorchè votati dal parlamento abbiamo tutti un
dovere istituzionale di autonomia d’opinione e
di rispetto delle logiche e delle regole dell’istitu-
zione stessa. Ho notato imbarazzo nei colleghi
del polo che hanno abbandonato l’aula “a piedi
scalzi”, senza fare rumore, come se si sentissero
consapevoli del grave vulnus recato alle istitu-
zioni. Spero che questo episodio si chiuda subi-
to, che la vita del Csm continui come era stata
sinora e che le forze politiche imparino a non in-
terferire. Resta un problema, il numero legale.
C’è una norma sbagliata che assegna a un grup-
po politico un potere esagerato, di veto. Sta ma-
turando o è già maturata in vari paesi una conce-
zione più moderna del numero legale, una con-
cezione in termini più fisiologici e quindi ridu-
cendo il numero necessario perchè sia conside-
rata valida una seduta».

POLITICA

La Cdl contro Ciampi
diserta il Csm

Fanno mancare il numero legale sulla norma anti-Caselli
Rognoni: non riesco a condividere le loro ragioni

LUIGI BERLINGUER
La diserzione del Polo al Csm:
pareri votati sempre a maggioranza

«Dalla destra
uno schiaffo
al Quirinale»
■ diOrestePivetta

«Con la riforma mancherà il tempo per le indagini»
Riccardo Targetti, sostituto procuratore a Milano: saremo impegnati solo a studiare, il resto è secondario

■ Emanuele Isonio /Roma

Dovremo occuparci
solo dei concorsi
a scapito di tutto
il resto, anche della
nostra vita privata

Con la nuova legge
tutto questo viene
cancellato. Per il
funzionamento della
giustizia sarà una iattura

Violante: «Una ulteriore
prevaricazione ai danni
del Parlamento, se verrà
posta la fiducia sulla
riforma della giustizia»

Se non riuscite a capire 
l’Italia del 2005, provate a
leggere le puntate precedenti.

Le Balene colpiscono ancora

Contro la banalità della vita moderna.

È ancora in edicola “Lettere
dall’Italia” di Alexander Langer,
con Diario a 5 euro in più. Una
illuminante selezione degli arti-
coli scritti dal 1984 al 1995 per
la rivista tedesca Kommune che
racconta i personaggi, i crolli,
le speranze di dieci anni che han-
no trasformato il nostro Paese. 
Per non perdere il filo della sto-
ria, non perdetelo.
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